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fatti e progetti

I l c a s o Le idee di una pianificazione in grado di unire

trasformazioni urbane e tutela dell’ambiente

Gli esempi della Germania e di Reggio Emilia

Ruhr, mettete dei fiori
nelle acciaierie dei Krupp

..................................................................................................................................................................................................................BRUNO CAVAGNOLA

LE CITTÀ SONO CRESCIU-

TE A SPESE DELL’AMBIEN-

TE. POSSONO RITORNARE

VIVIBILI SE SCELGONO

UNO SVILUPPO SOSTENI-

BILE CHE NON DIVORA PIÙ

RISORSE NATURALI

N el cortile dell’ex fonderia
c’è la “Piazza Metallica”,
utilizzata per spettacoli

teatrali, un gasometro è stato tra-
sformato in museo, mentre sulle
paretidiunaexacciaieriacisipuò
esercitare nel “free climbing”. E
ancora:corsid’acquaall’olandese
di fronte alle case, esposizioni di
fiori, le colline artificiali delle
vecchie miniere interamente
piantumate e con installazioni
d’arte contemporanea sulla vetta.
Sonoalcunedelle immaginidella
nuovaRuhr,unadellezoneindu-
striali più inquinate del mondo,
sconvolta perdecennidalle estra-
zioniminerariedi carboneedalle
industrie di produzione dell’ac-
ciaio. Una zona che sembrava ir-
rimediabilmente perduta per
qualsiasi funzione e che oggi rap-
presenta invece uno dei tentativi
più riusciti di recupero. Si tratta
di un’area di 800 kmq (di cui 320
non urbanizzati) su cui da dieci
anni si stanno sperimentando i
principidiunnuovomododifare
urbanistrica, un’urbanistica che
tiene conto dell’ambiente e ne fa
un motore per un nuovo svilup-
po.

«L’esperienza della Ruhr -
spiega l’urbanista Federico Oli-
va,docentedelPolitecnicodiMi-
lano - è molto istruttiva. Innanzi-
tutto ci dice che ogni trasforma-
zione urbanistica non rappresen-
ta di per sè un elemento negativo
dalpuntodivistaambientale;an-
zi, se vengono rispettate certe
condizioni, può migliorare le
condizionidivivibilitànei trepa-
rametri di aria-acqua-suolo, con
miglioramenti significativi e mi-
surabili. Basta rispettare unprin-
cipio molto semplice, almeno da
enunciare: in ogni piano di inter-
vento e di trasformazione (in Ita-
lia soprattutto i piani regolatori
deiComuni)deveesserepresente
la dimensione ecologica, e questa
non si limita più solo a prevedere
misure di tutela ambientale, ma
opera scelte di trasformazione at-
tiva per risolvere le patologie più
gravi che soffocano ormai le no-
stre città. Nella Ruhr ci stanno
riuscendo: l’accessibilità dell’a-
reae lasuanuovaqualitàambien-
tale l’hanno resa nuovamente ap-
petibile, sia per nuove residenze
che per l’insediamento di nuove
attivitàproduttive.»

E in Italia? Oggi tutti i Comuni han-
no l’obbligo di redigere un piano
regolatore.

«Sugli oltreottomila Comuni ita-
liani, sono già un buon numero
quelli che nella stesura dei piani

regolatori si sono ispirati a questi
principi che integrano le scelte di
piano con gli aspetti ecologico-
ambientali. Tra questi, il Piano
regolatore di Reggio Emilia, ap-
provato nell’aprile scorso, rap-
presenta sino ad oggi uno degli
esempi più compiuti. Teniamo
contocheReggioèunacittàanco-
ra in crescita (negli anniNovanta
èaumentatadi11.00abitanti)con
forti processi di integrazione de-
gli immigrati residenti: basti
pensare che il 12% dei neonati ha
almeno un genitore straniero. Ed
è una città che ha ancora bisogno
di nuove aree per l’industria. Un
laboratorio ideale insomma per
sperimentare le idee di un’urba-
nistica che guarda sia allo svilup-
po che all’ambiente, due termini
che spesso si sono trovati in con-
flittotradiloro.»

Una delle parole chiave è compa-
tibilità, compatibilità ambientale
di ogni intervento di trasformazio-
ne.Èrealizzabile?

«La compatibilità assoluta non
esiste. Facciamo l’esempio della
costruzionediunastrada,che,co-
me ogni altro intervento di tra-
sformazione urbana, rappresenta
un elemento di danno ambienta-
le: il paesaggio ne viene turbato,

si toglie del
suolo agricolo,
florae faunalo-
cali ne sono
sconvolte. Ma
il danno può
essere ridottoo
addirittura an-
nullato, pur-
ché la strada
non sia pensa-
ta, in modo in-
gegneristico,
come un na-

stro d’asfalto rettilineo che colle-
ga, nello spazio più breve, due
punti tra di loro. La sua costru-
zionepuòquindiessereaccompa-
gnata da interventi che introdu-
cono una nuona naturalità al po-
sto di quella danneggiata: fasce
alberate, dune artificiali, filari al-
berati, barriere antirumore. Tut-
to quanto può ricreare un nuovo
habitat ecologico per quelle spe-
cie animali e vegetali colpite dal-
l’intervento violento dell’uomo
sul loro ambiente. Nel piano di
Reggioseneparlacomedi“quota
diverdediambientazionestrada-
le e ferroviario” (che copre un’a-
readipiùdi300 ettari) introdotta

comeobbligatorialungoitraccia-
ti, che sono visti come corridoi
ecologoci e paesaggistici, la cui
conformazione muta al mutare
degli ambienti attraversati. Un
esempio è la tangenziale sud-est
dellacittàemiliana;certo, ilcosto
diquesto nuovo tipo di viabilità è
del20%superioreaunintervento
radizionale. Ma forse ne vale la
pena.»

Tra gli altri principi di questa nuo-
va urbanistica ce n’è uno che ri-
corda un proverbio degli Indiani
d’America: la terra su cui viviamo
nonèun’ereditàchericeviamodai
nostri padri, ma un prestito avuto
dainostri figli.Èd’accordo?

«Certo inconsapevolmente, gli
urbanisti hanno riassunto quel

proverbio indiano nella formula
dello svilupposostenibile: quello
sviluppo cioè che garantisce alle
generazioni future la stessaquali-
tà di vita attuale, misurata in ter-
mini di risorse ambientali. Se
consumiamo delle risorse, dob-
biamo garantirne la rigenerazio-
ne. E quelle che non sono rigene-
rabili, non vanno consumate.
L’esempiopiùattualeoggièquel-
lodel suolo:nonvapiùconsuma-
to nuovo suolo per l’urbanizza-
zione,dobbiamolavorare(comeè
statofattonellaRuhr)dentroipe-
rimetrienegli spazi lasciati inuti-
lizzati dalla precedente espansio-
ne. Fra l’altro oggi siamo favoriti
nel fare questa scelta, perché sia-
mo entrati da tempo nell’epoca

della trasformazioneurbana,non
della espansione. Non abbiamo
piùfamedisuolo».

Rimanendo sempre nell’ambito
delle citazioni, Mao Tse-Tung ri-
cordava che non importa il colore
del gatto, l’importante è che ac-
chiappi i topi. Anche nei confronti
del verde c’è un atteggiamento si-
mile...

«Sì, non conta di chi sia l’albero,
l’importante è che le sue foglie
producano ossigeno di giorno e
anidride carbonica di notte. A
Reggio hanno verificato che l’e-
sclusivo utilizzo del meccanismo
dell’esproprio pubblico per l’ac-
quisizione del verde da solo non
serve più, e spesso si limita ad in-
crementare il verde di carta ri-
spetto al verde reale. La strada
scelta è sta dunque quella del
coinvolgimento dei privati nella
realizzazioine delle aree verdi.
Nelle aree di trasformazione la
superficie edificatoria viene con-
centrata nel 30% della superficie
territoriale, mentre il restante 70
% è destinato a verde (40% pub-
blicoe30%verdeecologicopriva-
to). Si tratta di una nuova catego-
ria rispetto al tradizionale verde
pertinenziale, spesso asfittico e
poco fruibile. È un verde su cui è
possibile realizzare anche un mi-
nimo di attrezzature di servizio
per la qualificazione degli inse-
diamenti e per un’eventuale frui-
zione allargata.Unverdechenon
è posto in contraddizione con le
esigenze di sviluppo, ma che anzi
viene generato dallo stesso svi-
luppo: «Se la città si sviluppa,
contestualmente cresce il verde»
è scritto nel Prg di Reggio Emi-
lia.»

Come cambia, in questa prospetti-
va,illavorodell’urbanista?

«Comporta una rivoluzione nella
stessa disciplina: per la prima
volta dobbiamo incontraci e con-
frontarci con altre competenze:
quelle dell’esperto del paesaggio,
delbiologo,delnaturalista,ecc.È
curioso ad esempio come gli ur-
banisti abbiano sempre disegna-
to le città senza sapere che cosa
c’era sotto il suolo: per loro le fo-
gne e i sistemi di depurazione
non rappresentavano un proble-
maenonrichiedevanoquindiva-
lutazioni di efficienza e compati-
bilità con l’ambiente. “Noi fac-
ciamo le città - sembravano dire
parafrasando Napoleone - Le fo-
gne seguiranno”. Ma un suolo re-

so troppo impermeabile dalla
presenza di aree coperte (cortili,
parcheggi, e quant’altro) fa sì che
l’ingressodell’acquapiovananel-
le fognature avvenga in modo
molto rapido e ristretto nel tem-
po, provocando spesso una crisi
del sistema fognario.AReggioal-
loraper le zonedi trasformazione
sono stati fissati indici del 70% di
superficie permeabile rispetto al-
la loro superficie totale, oltre ad
un indice di piantumazione che
prevede, per le nuove edificazio-
ni, l’obbligatorietà di garantire
una superficie arboreo-arbustiva
noninferiorea40alberie60arbu-
sti per ettaro. L’acqua piovana
torna così ad essere trattata come
una risorsa, che non va sprecata
facendola finire nelle fogne ma
restituitanellaquantitàmaggiore
possibile alla falda. Reggio Emi-
lia è una città che ancora ha biso-
gno di nuovo suolo per le fabbri-
che, ma il nuovo stabilimento
della Max Mara, accantoall’auto-
strada, sembra un parco: proget-
tato da un inglese, la sua area per
l’80%èverdeboscato.»

Reggio Emilia è però una città di
medie dimensioni, con una storia
urbanistica in fondo “tranquilla”.
La vera sfida per gli urbanisti sono
le grandi aree metropolitane inte-
ressati da profondi processi di tra-
sformazione...

«ComenellaRuhr.Ealloravedia-
mo una differenza di fondo tra
noi e l’esperienza tedesca. Là la
trasformazione in senso ecologi-
co-ambientale è stata resa possi-
bile anche dal fatto che le aree di-
smesse sono state cedute a costo
zero dalla Krupp e dalle altre in-
dustriealgovernodelLand:sono
state aree leggere dal punto di vi-
sta della rendita. Da noi invece, e
possiamo prendere l’esempio di
Milano, le aree dismesse sono
gravate da una forte rendita im-
mobiliare, che poi crea dopo di sè
unaseriedialtri“pesi”checondi-
zionano gli interventi urbanisti-
ci. Questa supervalutazione im-
mobiliare ha un altro effetto per-
verso: ogni area è un tesoro da far
fruttare al massimo, i progetti
tendono a valorizzare esclusiva-
mente l’areaequindi ipianidire-
cupero sono pesanti dal punto di
vista quantitativo e ambientale e
la caricano di funzioni che non
tengono conto della città che sta
intorno. A Milano ad esempio, in
quasi tutti i Piani di recupero ur-
banistico che interessano le aree
dismesse, è presente un centro
commerciale: l’unico investi-
mentoche,almomento,puòripa-
gare la supervalutazione immo-
biliare dell’area.Maèunmododi
intervenire dal respiro ancora
corto, che non guarda al futuro.
Oggi invece gli strumenti di pia-
nificazione dovrebbero poter
contare su un ridotto peso della
rendita o una sua redistribuzione
sociale e quindi tener conto della
potenzialità ambientale dell’area
per farneunodei fulcridiunnuo-
vosviluppo».

I N F O
Corsi
a Reggio
per gestire
l’ambiente

Partirannoil
prossimoot-
tobreaReg-
gioEmiliai
corsidelMa-
stereuropeo
digestione
ambientale,
rivoltoinpri-
moluogoalla
pubblicaam-

ministrazio-
ne.Almaster
sonoammes-
si50iscritti,
prevalente-
menteprove-
nientidaam-
ministrazioni
eaziende
pubblichedi
tuttaItalia,
cheoperino
nelcampo
dellapianifi-
cazioneedel-
lagestionedi
serviziper
l’ambiente.

L’area
dismessa
dell’ex
Transider
in via Edison
a Sesto San
Giovanni;
a sinistra,
una panchina
al parco Nord
di Milano


